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Chi pensava a salti di gioia nel mondo della scuola per le dimissioni di Berlusconi e per la conseguente uscita di scena della Gelmini,

è rimasto deluso. Non mancavano i motivi per gioire, ma evidentemente sono prevalse le preoccupazioni, l'attenzione, i dubbi per

quello che il governo Monti intende fare nel settore. I guasti delle politiche scolastiche dei governi Berlusconi, prima con Moratti, poi

con Gelmini, sempre con Tremonti, sono sotto gli occhi di tutti: con tagli fatti passare per pseudo riforme è stato stravolto l'intero

sistema scolastico italiano La fondazione Agnelli ha individuato di recente nella scuola media l'anello debole del sistema. Eppure

negli anni settanta, ottanta, e anche novanta, era il fiore all'occhiello dell'istruzione pubblica. Perché si elaborarono e diffusero, in

questo segmento di scuola, modelli innovativi, prima con le attività integrative di "studio sussidiario e libere attività complementari" e

poi con il tempo prolungato: il primo modello con insegnanti diversi tra mattina e pomeriggio, il secondo con gli stessi insegnanti.

Entrambi costavano parecchio. La Moratti, quando intraprese, d'accordo con Tremonti, l'opera demolitrice del sistema attraverso

l'abbattimento dei costi, prese di mira innanzitutto la scuola media. E, rapidamente, ne ridusse all'osso il tempo scuola e l'organico

docenti. Un destino analogo ha colpito poco dopo la scuola elementare. Le novità, per cui era balzata ai primi posti nelle classifiche

internazionali, vale a dire una sorta di generalizzazione del tempo pieno attraverso i moduli (tre insegnanti su due classi), le

compresenze e gli insegnanti specialisti di lingua straniera, la Gelmini ha provveduto a eliminarle, su indicazione di Tremonti.

Purtroppo l'ex Ministro ha fatto in tempo a metter mano anche alla cosiddetta riforma delle superiori. Al posto di mettere a sistema le

sperimentazioni che erano proliferate negli anni, le ha semplicemente abolite, con una riduzione generalizzata dell'orario scolastico. E

si vedono i primi drammatici effetti: laboratori chiusi, materie scomparse, insegnamenti accorpati. Si aggiunga che, in tutti gli ordini di

scuola, nel corso degli anni, è stato aumentato il numero di alunni per classe, in locali spesso non a norma. Non diminuiscono le ore

di sostegno, ma solo perché sono imposte da sentenze dei giudici; contro la legge sono invece inseriti ordinariamente più alunni

disabili nella stessa classe, numerosa come le altre. In tal modo si sta rendendo problematica l'integrazione degli alunni diversamente

abili, una delle poche specificità del nostro sistema per cui siamo ancora considerati a livello internazionale. L'incredibile

ristrutturazione, compiuta in gran parte nell'ultimo decennio, è stata realizzata sulla pelle dei precari, in via di estinzione, ma anche

del restante personale, al quale sono stati tolti stabilità, autonomia e diritti. Le vere vittime di quest'attentato all'istruzione pubblica

sono naturalmente gli studenti, soprattutto quelli più in difficoltà, e le loro famiglie.

Ora, se non si fa un cammino a ritroso per individuare soluzioni alternative a quelle adottate dai precedenti governi, a poco servono le

iniziative proposte sulla dispersione scolastica, i progetti sulla matematica e tutti gli altri finanziati con i fondi europei, le idee sul

reclutamento dei docenti e l'annunciato concorso. Non voglio dire che non siano importanti e urgenti, o che non siano interessanti nel

merito, anche per le personalità che le stanno proponendo. Francesco Profumo e Marco Rossi Doria, persone competenti e colte.

Cosa non scontata al ministero della Pubblica Istruzione. La dispersione scolastica è, per esempio, uno dei principali problemi di

Napoli e della Campania; una dispersione che avviene troppo presto per troppi ragazzi, e che è annunciata da segnali precisi: ritardo

scolastico, risultati insufficienti, demotivazione. Segnali ai quali la scuola assiste impotente, più attenta a classificare gli alunni che ad

aiutarli nelle loro difficoltà. La lotta alla dispersione si accompagna, nelle intenzioni del Ministro, all'impegno per la qualità

dell'istruzione. Nelle classifiche internazionali siamo messi male, soprattutto per i risultati nelle materie scientifiche: una disaffezione

che dura fino all'università, con grave pregiudizio dello sviluppo del paese. Infine, è coraggioso l'approccio pragmatico al concorso. Le

interminabili discussioni sul reclutamento, lauree abilitanti e tirocini formativi attivi, stanno facendo invecchiare intere generazioni di

precari e di aspiranti docenti. Il solo annuncio del concorso ha riacceso le speranze. Eppure tutte queste belle cose rischiano, nella

situazione in cui si trova la scuola pubblica, non solo di fallire ma addirittura di essere controproducenti. La lotta alla dispersione

passa, oggi più che mai, attraverso tempo scuola e organici rinforzati. Bisogna recuperare le migliaia d'insegnanti spazzati via dalle

scuole, piuttosto che operatori esterni su progetto. Puntare su questi ultimi, a scapito dei primi, sarebbe un grave errore. Potenziare

alcuni insegnamenti in un tempo scuola ridotto all'osso, creerebbe solo squilibri senza risolvere il problema di fondo, che rimane

quello di un'offerta formativa divenuta sempre più povera e disarticolata. Se il governo vuole ridare all'istruzione pubblica il ruolo

strategico che le compete, deve pensare a un impegno economico straordinario e senza precedenti. Certo, dovrà pretendere molto di

più dagli insegnanti e dagli altri operatori. Il problema non è di reclutarli daccapo. Al concorso annunciato, ai tfa, ai corsi di abilitazioni

e lauree abilitanti, continueranno a partecipare le stesse decine di migliaia di persone che stanno nelle diverse graduatorie e/o che

hanno titoli a iosa. Il problema è il recupero di posti stabili che non ci sono. Il problema è la formazione in servizio, l'organizzazione

del lavoro da rivedere profondamente, nuove regole, orari e responsabilità: per tutti e non solo per le nuove leve.

Franco Buccino
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